
PAG. 2 l'Unità VITA ITALIANA Martedì 8 aprile 1980 

Estremamente preoccupati gli stati maggiori 

« Fuga» di piloti dall' aeronautica 
militare: 350 in meno di tre anni 

L'esodo iniziato nel 1976 - Un danno enorme: ogni pilota costa allo Stato da 3 a 5 anni di addestra­
mento - Le cause: motivi economici e sicurezza dell'avvenire - Dove nasce lo stato di malessere 

ROMA — <H 1980 è destinato a 
passare nella storia dell'Aeronauti­
ca militare come H più drammatico 
della sua fondazione*. Il grido di 
allarme, un vero e proprio SOS. è 
venuto dallo stato, maggiore per la 
crescente « fuga » dei piloti, che ha 
raggiunto dimensioni preoccupanti. 
Basterà rilevare che in poco più di 
tre anni 350 piloti su circa 1.600 
hanno lasciato o stanno per lasciare 
l'Aeronautica. L'esodo era comin­
ciato nel 1967: da allora 506 piloti 
hanno lasciato l'Aeronautica mili­
tare. Per andare dove? Gran parte 
di essi sono stati assunti dall'Ali-
talia (oggi rappresentano quasi il 
90 per cento dell'organico), mentre 
altri, una minoranza, fanno i col­
laudatori in società aeronautiche 
pubbliche e private, come la Macchi 
o l'Agusta. 

Di fronte all'ampiezza delle fu­
ghe, l'Aeronautica militare si era 
vista costretta a trattenere forza­
tamente i dimissionari, pur renden­
dosi conto che ciò avrebbe compor­
tato l'accentuazione del disagio e 
del malessere che serpeggia fra i 
quadri, e non solo fra i piloti. An­
che per questo è stato alla fine de­
ciso di mollarli, cercando al tempo 
stesso di promuovere iniziative ap­
propriate per frenare il fenomeno. 
che ha provocato fra l'altro il ri­
schio di togliere un gruppo acroba­
tico fra quelli che l'Italia mette a 
disposizione della NATO. 

Le domande che si pongono sono 
molte. Chi se ne va dall'Aeronautica 
militare? Quali sono le motivazioni 
che spingono molti giovani ufficiali 
piloti ad approdare ad altri lidi? 
Ad andarsene — lo apprendiamo da 
una documentazione fornita dallo 

stato maggiore dell'Aeronautica — 
sono in massima parte capitani e 
qualche maggiore: tutta gente gio­
vane. sui 30-32 anni di età. il nerbo 
dei reparti. L'Alitatia^ — e non so­
lo essa — sta esercitando forti pres­
sioni per assumere questi piloti, sia 
per il loro alto livello di addestra­
mento. che per le qualifiche pro­
fessionali (calibrate sull'impiego e 
sulle classi di velivoli di linea), che 
sono indubbiamente superiori a quel­
le di base dell'aviazione commer­
ciale. 

Chi ci rimette è l'Aeronautica mi­
litare. che rischia di veder disperso 
il proprio patrimonio. La formazio­
ne di un pilota militare — si fa os­
servare — richiede, infatti, da 3 a 
5 anni: il costo, solo nella fase ini­
ziale, si aggira sui 370 milioni per 
chi guiderà aerei da trasporto come 
gli Hercules C. 130 o antisommergi­
bili del tipo Berquet; oltre gli 800 
per chi piloterà uno « Starfigther ». 
Ma c'è di più. Dopo cinque anni di 
servizio nei reparti, il costo medio 
di questi piloti si aggirerà sui 2.8 
miliardi di lire. 

Secondo lo stato maggiore della 
Aeronautica, le ragioni della fuga 
dei piloti sarebbero essenzialmente 
due: di « natura economica » (per 
i vantaggi che comporta il passag­
gio a compagnie civili) e di e sicu­
rezza dell'avvenire » (che verrà a 
mancare al pilota in caso di per­
dita di idoneità al volo od al pilo­
taggio. il che avviene sui 40 anni 
ed anche prima). Ma è solo questo? 
« Le ragioni che spingono molti di 
noi ad andarsene dall'Aeronautica 
— ci dice C.S.. capitano pilota in 
procinto di essere assunto dall'Ali-
talia — sono indubbiamente anche 

di carattere economico. Un pilota 
come me — ho 32 anni — guadagna 
nell'Aeronautica militare sulle 800 
mila lire al mese, indennità di volo 
compresa naturalmente. Non è po­
co. è vero, ma un comandante del­
l'Alit alia (lo si diventa assai pre-

. sto) sfiora i due milioni. E il risclvo 
maggiore che comporta guidare lo 
" Starfigther " (dal '67 ad oggi 154 
piloti militari italiani sono morti in 
incidenti aerei-ndr), lo volete met­
tere in conto? ». 

Ragioni economiche, pericolosità. 
Ma non è tutto. Ci sono i problenii 
della famiglia e della casa (« Solo 
per il 7-9% degli ufficiali e dei sot­
tufficiali c'è un alloggio di servizio, 
mentre tutti gli altri debbono pa­
gare affitti altissimi >). e c'è so­
prattutto il problema della carriera. 
dell'incertezza per il futuro. « La 
perdita dei requisiti psicofisici di 
idoneità al volo, che vengono con­
trollati ogni anno, comporta per 
noi — dice un altro ufficiale pilota 
in servizio a Ciampino — (in Mari­
na e nell'Esercito le cose vanno di­
versamente ndr) conseguenze estre­
mamente negative. Troppo presto 
veniamo tolti dall'attività di volo. 
Guidare un jet come l'„ F.104S " 
richiede, è vero, riflessi prontissimi 
ed una preparazione continua. Tut­
tavia potremmo essere sfruttati al­
meno fino a 40 anni. Nelle linee ci­
vili si resta in servizio, come piloti, 
molti anni di più ». 

E la carriera? Per poter andare 
avanti, uno che ha raggiunto il gra­
do di tenente colonnello comandan­
te di reparto, dovrebbe diventare 
comandante di una base, che sola 
può aprire la strada ai gradi più 
elevati. E chi non vi riesce, e sono 

" i più? e Finisce generalmente in 
qualche ufficio. E poiché si sa mol­
to prima come andranno a finire 
le cose (graduatoria, anni di anzia­
nità personale, successi nei pre co­
mandi ecc.), ognuno di noi — os­
serva un altro ufficiale pilota — 
valuta la propria situazione e de­
cide per tempo ». 

Gii stessi capi militari si rendono 
conto che così non può più andare 
e che c'è gente che se ne va. e 
non solo i piloti dell'Aeronautica, 
perché « non ama più le stellette », 
come ha avuto occasione di dire in 
una intervista il capo di stato mag­
giore della Difesa, ammiraglio Tnr-
risi. Si evita tuttavia di indicare 
le responsabilità — che sono prima 
di tutto politiche, del governo — per 
lo stato attuale delle co5e. né si in­
dicano misure veramente efficaci 
per bloccare la fuga, dei piloti, e 
degli altri che se ne vanno dalle 
Forze armate. Non basta dire che 
« occorre rivalutare la figura del ' 
militare » e « migliorare le retribu­
zioni ». Né può bastare — vogliamo 
limitarci ai piloti — modificare l'at­
tuale struttura della indennità di 
volo. 

E' necessario andare più a fondo. 
con l'attuazione di un complesso 
organico di misure, che consentano 
di migliorare le condizioni di vita 
dei piloti, garantendo loro maggio­
re sicurezza ed una carriera più 
giusta e meno precaria. Anche per 
superare Io stato di malessere di 
cui si parla nella « relazione sul mo­
rale delle Forze armate e sullo srato 
della disciplina militare », redatta' 
dallo stato maggiore della Difesa. 

Sergio Pardera 

Meno 
ostacoli 

burocratici 
per i 

trapianti 
di organi 

ROMA — Sarà più facile e 
meno burocratico effettuare i 
trapianti d'organi nel nostro 
Paese. L'eliminazione del si­
stema di autorizzazione anv 
ministrativa al prelievo dell' 
organo è. infatti, l'innovazio­
ne fondamentale di un dise­
gno di legge di modifica all'. 
attuale normativa in fatto di 
trapianti d'organo predisposta 
dagli uffici legislativi del mi­
nistero della Sanità. 

Da alcune stime risulta die 
dall'entrata in vigore della 
legge attuale il numero dei 
trapianti effettuato è notevol 
mente diminuito: con oltre 
Il mila pazienti in dialisi. 
nel primo semestre del 1979 
sono stati effettuati soltanto 
42 interventi di trapianti 

Al posto della autorizza/io 
ne amministrativa il disegno 
di legge prevede, comunque. 
un nuovo regime autorizzati-
vo da parte del donatore e 
dei suoi parenti, oltre alla pos­
sibilità di controlli e regi­
strazioni. 

E" prevista inoltre l'aboli­
zione dell'obbligo di interpel­
lare i familiari nel caso di 
espressa volontà dichiarata 
in vita di donare il proprio 
corpo. Infine, nella commis­
sione di accertamento della 
morte, gli elaboratori del di­
segno di legge hanno deciso 
di sostituire un neurochirur­
go al neurologo, visto che nel­
la maggior parte dei casi è 
proprio il neurochirurgo che 
deve intervenire per gli or­
gani donati. 

Aperto a Rimini il primo «Nautex» 

In tanti per vedere 
la fiera del mare 

a buon prezzo 
Le novità per il campeggio costie­
ro — Come costruirsi una barca 

RIM1NI — Con la sigla a Nautex » ha aperto i battenti la 
prima fiera nautica di Rimini (5-13 aprile). L'afflusso del 
pubblicò è notevolissimo. Non è solo l'Emilia-Romagna che 
ha raccolto l'invito: dalle targhe automobilistiche si rileva 
che da tutte le regioni è accorsa gente. Il periodo è stato 
scelto con intelligenza e penso che annualmente il «Nau­
tex» dovrà identificarsi con la Pasqua. 

Ci sono naturalmente anche gli stranieri che parteci­
pano con comprensibile interesse ad ogni manifestazione 
di mercato. Comprare in Italia è sempre un affare. Pec­
cato che a questa presenza di pubblico non abbia risposto 
una partecipazione degli innumerevoli cantieri nautici che 
costruiscono piccole imbarcazioni. Sono 47 gli espositori, so­
lamente venti i costruttori di barche a vela e altrettanti 
quelli di barche a motore. 

Rimini non vuole e non deve essere un anti-Genova. Su 
questo' sono concordi il sindaco Zaffagnini e l'ing. Lazza-
rini, presidente dell'ente fiera, che all'inaugurazione hanno 
ribadito il concetto di un orientamento deciso verso le pic­
cole e medie imbarcazioni e sugli accessori nautici, ed è 
facile Immaginare le ragioni. Gli acquirenti di grandi im­
barcazioni debbono già in ottobre pensare alla loro scelta 
per avere le barche in mare per la stagione futura. Non 
a caso il salone di Genova da gennaio è stato spostato 
alla fine dell'estate. 

Per le piccole imbarcazioni il discorso è diverso, le bar­
che sono già pronte e la voglia di mare viene in prima­
vera. Cosi dicesi degli accessori che interessano all'ultimo 
momento. Per le imbarcazioni più grandi, non mai ecces­
sive, ci potrà essere lo spazio per le novità, le nate dopo 
Genova per le quali Rimini potrà essere il trampolino di 
landò per il nuovo anno. 

Molto interessante il Trident del Centro nautico adria­
tico, nella versione campeggio. E' una deriva con la tenda 
appoggiata sul noma, ci si dorme in quattro. 

Per chi vuole costruirsi la barca in casa c'è il Mirror. un 
dinghy dalle prestazioni notevoli presentato in scatola di 
montaggio. Altro dato importante per la nautica popolare 
è l'interesse sempre più crescente per le canoe. Sono pre­
sentate dalla Nova Market, dalla Bi-Mare e da Fontana. 
E non si parla solo di canoe da fiume, ma anche di canoe 
da mare con vela e bilancere tipo piroga polinesiana. 

Uccio Ventimiglia 

Migliaia di persone all'iniziativa radicale 

A Roma la «marcia per la pace» 
l : e intenti diversi con 

Da Porta Pia a piazza San Pietro un corteo con tanti cartelloni e slogan 
Presente anche il sindaco Petroselli — Tra la folla che ascolta il Papa 

ROMA — C'è una grande 
croce fatta di pane intreccia­
ta con rami di ulivi, e una 
colomba — viva e fedele — 
che vi rimarrà ferma per tut­
ta-la manifestazione. E c'è la 
parola d'ordine Satyagraha 
scritta su manifesti e stri­
scioni. ripetuta e diffusa su 
volantini: e nemmeno chi li 
distribuisce ne • conosce 
sempre il significato gan-
dliiano: verità che vince sen­
za violenza. Per gli innamo­
rati del folklore ci sono gli 
Hare Khishna. che sfilano 
organizzati cantando e suo­
nando e fanno propaganda 
contro fumo, alcool, caffè e 
persino il tè. Ma c'è anche il 
controcanto di un gruppetto 
con" chitarre che intona vec­
chi inni del pacifismo alla 
Joan Baez. La colomba della 
pace ritorna sui cartelloni. 
insieme • al sole sorridente 
che dice, in molte lingue. 
e energia nucleare? no gra­
zie ». E al tutto si accompa­
gnano anche i simboli delle 
Istituzioni: i gonfaloni di due 
Comuni. Milano e Pavia che 
li hanno mandati apposta. Il 
sindaco di Roma. Petroselli. 
interviene invece personal­
mente a Porta Pia. dove il 
corteo ha inizio. 

Il percorso è lo stesso del­

la sfilata dell'anno scorso. 
quando « La Repubblica > 
lanciò con fragore, molto più 
fragore l'iniziativa: ed è un 
percorso che passa sotto « i 
palazzi del potere», come li 
chiamano i radicali: il Quiri­
nale. Palazzo Chigi. Monteci­
torio. palazzo Madama e in­
fine San Pietro, la grande 
piazza, piena di visitatori e 
pellegrini che attendono le 
parole del Papa. 
" Più-che altro silenzioso, il 
corteo sfila tranquillo per le 
strade poco • trafficate, e 
« parla » solo - attraverso i 
cartelli: per il disarmo, dove 
per esempio un vecchio slo­
gan è diventato adesso: 
«mettete degli sfilatini nei 
vostri cannoni ». Ritrova il 
polemico vittimismo radicale 
solo quando passa — appun­
to — sotto i « palazzi ». La 
frase dr Pertini « vuotare gli 
arsenali, riempire i granai » 
viene scandita in oiazza del 
Quirinale, e Pannella, dopo 
avrà di che lamentarsi per 
l'assenza del Presidente, che 
a suo dire, non avrebbe do­
vuto prendersi un giorno di 
vacanza. 

Ma la delusione maggiore. 
e un po' stizzita, la testa ra­
dicale del corteo sembra ri­
ceverla in Vaticano. Quando 

la manifestazione arriva •' a 
San Pietro, la piazza, già pie­
na. attende la benedizione 
pasquale. Il corteo si ferina 
in via della • Conciliazione. 
mentre davanti ad incesile 
fila di vigili e agenti di PS, 
si < tratta » il passaggio del 
confine, segnato dal colonna­
to del Bernini. Volano grap­
poli di paloncini con cartelli 
* pace non piombo » e alla 
fine l'accordo è raggiunto: 
niente cartelli e striscioni. 

Ma solo una piccola parte 
dei manifestanti, guidati da 
Pannella. riesce a-farsi largo 
fra la folla (qualcuno sussur­
ra: «guarda c'è Pannella», 
« e quella è l'Aglieita ») e si 
attesta all'obelisco. Rimarrà \ 
in silenzio per tutto il di­
scorso del Papa. Ma alla fine. 
quando il pontefice inizia ad 
augurare Buona Pasqua in 
tutte le lingue si voltano 
d'improvviso e se ne vanno. 
Arrabbiati perchè il papa non 
ha parlato di loro (« poteva 
spendere una parola — dirà 
sempre Pannella — anche lui 
è un potente sulla terra. 
Questo silenzio è complice »). 

Nella piazza risuona due o 
tre volte lo slogan « disarma­
re per cambiare ». ed è l'uni­
co momento in cui la ceri­
monia - cattolica sembra di­

sturbata. Ma i turisti olande­
si sono numerosissimi, e bat­
tono le - mani con passione 
quando Wojtyla augura Buo­
na Pasqua nella loro lincia. 
E gli applausi si impongano 
col loro frastuono. 

I 75 anni 
del compagno 

Bertolini 
LA SPEZrA — in questi gior­
ni compie 75 anni il compa­
gno Renato Bertolini. I co­
munisti spezzini gli esprimo­
no le loro felicitazioni ricor­
dandolo per la sua lunga mi­
litanza antifascista. Renato 
Bertolini. dapprima combat­
tente volontario in Spagna, 
fu deportato nel campo di 
sterminio di Buckenwald. 
Dopo la liberazione divenne 
segretario della federazione 
spezzina del Pei. 

Il compagno Bertolini con­
tinua ancora oggi ad es­
sere impegnato nel lavoro 
politico. nell'Anpià naziona­
le e nell'associazione italia­
na combattenti antifascisti. 

Al compagno Renato Ber­
tolini giungano gli auguri af­
fettuosi della federazione di 
La Spezia e dell'Unità. 

Una battaglia decennale che dovrebbe concludersi presto al Senato 

Vicina al traguardo la «legge degli emigrati» 
La legge 'he, nel corso del­

la battaglia ormai decennale 
del nostro Partito, abbiamo 
definito «la legge degli emi­
grati*. è stata finalmente 
approvata da un ramo del 
Parlamento. Dopo U voto in 
sede legislativa delia Com­
missione esteri della Camera 
dei deputati — unanime an­
che se vi sono state differen­
ziazioni nella votazione dei 
singoli articoli — la legge 
passa ora all'esame del Sena­
to per U «r i» definitivo. 

Entro sei mesi dal caro 
della legge, si terranno le e-
lezioni dei comitati consolari 
dell'emigrazione in ogni cir­
coscrizione consolare nella 
quale, risiedano oltre 3.000 
nostri connazionali. Il relati­
vo regolamento dovrà essere 
emanato (entro tre mesi dal­
l'entrata in vigore della leg­
ge) dal presidente del Con­
siglio su proposta del Comi­
tato interministeriale dell'e­
migrazione. Le elezioni av­
verranno con sistema pro­
porzionale. col voto diretto. 
personale e segreto, per Iute 
di candidati che dovranno 
esser € presentate al comitato 

elettorale, da costituirsi in 
ogni circoscrizione consolare. 
su designazione delle forze 
politiche rappresentate nel 
Parlamento nazionale e delle 
associazioni degli emigrati. 

I compiti dei comitati con­
solari non mettono in discus­
sione le funzioni e le respon­
sabilità dei consoli, cosi co­
me sono stabiliti dalle leggi e 
dalle convenzioni internazio­
nali; riguardano Viniziativa e 
l'azione da svolgere a tutela 
dei diritti e degli interessi 
degli emigriti circa la pro­
mozione sociale e culturale, 
l'assistenza, la ricreazione, lo 
sport e il tempo libero. I 
Comitati Consolari avranno 
compiti di vigilanza circa U 
rispetto dei contratti di lavo­
ro; le condizioni di sicurezza 
e igiene nei luoghi di lavoro; 
le condizioni di alloggio; l'ef­
fettiva jppl'icazione delle 
norme e direttive riguardanti 
le iniziai ire scolastiche, cul­
turali e del tempo libero a-
dottate dalle autorità . dei 
paesi ospitanti. 

Al voto di questa legga, 
tanto significativa e Impor­
tante per fare uscire l'emi­

grazione dalla condizione su- \ 
bordinola a cui la prassi as­
sistenziale e le deteriori con­
cezioni clientelati della DC 
l'avevano'relegata. si è giunti 
dopo un lungo e tormentato 
cammino. Mai come in que­
sto caso « può affermare 
Che senza la lotta dei comu­
nisti a favore degli emigrati 
saremmo ancora alle pro­
messe non mantenute, ai sa­

botaggi e ai rinrii. che. con 
mille pretesti, hanno caratte­
rizzato l'azione della DC e 
dei suoi governi. 

Nella passata legislatura il 
nostro Partito, dopo avere i-
nutùmente rercato la via del­
l'intesa con le forze politiche 
che, allora, rappresentavano 
la maggioranza di solidarietà 
nazionale, presentò una sua 
proposta di legge, il cui pri­
mo firmatario era il com­
pagno Enrico Berlinguer. 
Dopo l'iniziativa del nostro 
Partito seguirono i progetti 
di legge della DC e del PSt. 
cui si è aggiunta recentemen­
te. in ' questa legislatura 
(quando U Comitato ristretto 
della Commissione esieri del­
la Camera aveva già iniziato 

l'esame delle tre proposte 
precedenti), anche una pro­
posta di legge del Movimento 
sociale. -

71 fatto -he si sia giunti al 
'voto su un testo di legge uni­
ficato 'rappresenta un indub­
bio successo al quale hanno 
contribuito diversi fattori. 
Innanzitutto U fatto che du­
rante l'esperienza dei tre an­
ni della soltdarità nazionale 
l'impegno di dar vita a Co­
mitati consolari elettivi era 
stato assunto come impegno 
programmatico di governo. 
per cui sarebbe stato difficile 
sottrarvisi onche se la mag­
gioranza è cambiata. In se­
condo luogo l'intesa raggiun­
ta dalle sinistre in questi ul­
timi mesi ha reso più forte 

la rivendicazione degli emigra­
ti. Infine, il contributo posi­
tivo venuto da una parte del­
la stessa DC che si è allinea­
ta sulle posizioni unitarie a-
vantate, nel corso della di­
scussione oarlamentare, dalle 
maggiori e più rappresentati­
ve associazioni dell'emigra­
zione. tra le quali la Filef. 

Che il voto sitila leaoe sia 
stato unanime, non deve, 

comunque, far pensare alla 
mancanza di manovre e re­
sistenze. Fino all'ultimo vi 
sono stati ostacoli è tentatici 
di insabbiamento, di cui il 
testo approvato ha in parte 
risentito. 

Il limite più evidente, ri­
spetto al progetto di legge che 
porta la firma del compagno 
Berlinguer — che esprimeva 
maggiormente l'esigenza di 
partecipazione degli emigrati 
— riguarda la gestione (e 
non soltanto la proposizione) 
delle iniziative. Un emenda­
mento m tal senso presentato 
dal gruppo comunista non è 
stato accolto, se non nella 
generica affermazione che il 
Comitato consolare può 
prendere iniziative sulle ma­
terie demandate alla sua 
competenza. Indubbiamente 
positivo è il fatto che sia sta­
to possibile recepire U con­
tributo dato dalle associazio­
ni degli emigrati. 

L'ostacolo maggiore, nell'ul­
tima fase, è derivato dal ma­
linteso (?) chi permane da 
anni all'interno del ministero 
degli Affari esteri, ove l'inno­

vazione dei comitati consolari 
è interpretata come una 
contrapposizione all'autorità 
consolare. In realtà, ben al­
tra è la lettera della legge e 
lo spirito dei suoi proponen­
ti. Anzi, la stessa relazione 
afferma che dalla corretta 
applicazione della legge si 
gioveranno, oltre agli emigra­
ti. gli stessi consoli attraver 
so una collaborazione che 
renderà possibile un nuovo 
modo d'essere dell'ammini­
strazione dello Stato, più ag­
giornato. più corrisponder.ie 
alle esigenze dell'emigrazione, 

Anche se la legge ha perdu­
to qualcosa dell'originaria i 
spirazione democratica con­
tenuta nel progetto del PCI, 
essa rappresenta un conside­
revole passo aranti. In que 
sto modo DUO diventare reai­
tò l'impegno preso dal nostro 
partito nell'incontro con gli 
emigrati. <voltosi a Milano in 

occasione della Festa dell'V 
nità, quando lanciammo l'o 
biettivo di lotta perchè U 
1990 fosse l'anno dei Comitati 
Consolari. 

Gianni Giadrasco 

Siamo il partito « dalle mani 
pulite», lottiamo di più 
contro il malgoverno 
Caro direttore, 

l'emergere di gravissimi fenomeni di cor­
ruzione che coinvolgono il sistema di po­
tere della DC e il metodo di governo dei 
partiti di centro sinistra, ha dato luogo ad 
una campagna martellante che tenta con 
calunnie e insinuazioni di associare al 
malcostume anche il PCI. Da questa logica 
purtroppo non sono esenti anche organi di 
stampa e uomini che si richiamano alla 
sinistra. Emblematico mi sembra, da questo 
punto di vista, un recente numero del­
l'Espresso. Scila copertina di quel setti­
manale. sotto il titolo « La repubblica della 
malavita » - - riferito agli scandali Calta-
gironeltalcasse — sono associati, la DC, 
l'MSl e il PCI. 

Dalle vicende giudiziarie sullo scandalo 
Italcassc emergono pesanti responsabilità 
di uomini messi da partiti di centro sini­
stra alla direzione delle Casse di Rispar­
mio; nessuno è colpevole prima che un tri­
bunale lo abbia dichiarato tale, ma è pur 
vero che questi e non altri sono gli indi­
ziati. Esponenti di governo della DC hanno 
spontaneamente ammesso gravissimi casi 
di corruzione. Nessuna responsabilità, nes­
sun indizio, nessuna accusa è emersa nei 
confronti del PCI, al di fuori delle fumose e 
non precisate insinuazioni del Popolo. Dati 
questi fatti sarebbe già stato quantomeno 
opinabile accomunare nella copertina del­
l'Espresso tutti i partiti, quelli su cui vi 
sono indizi reali e quelli come il nostro 
che alla vicenda sono estranei. E' invece 
un fatto estremamente grave che si sia as­
sociato alla DC e al MSI il nostro partito. 
escludendo invece rigorosamente altre for­
ze politiche come il PSI, il PSDI ecc.; i cui 
esponenti sono attualmente in carcere. 

Sempre sullo stesso numero dell'Espresso. 
nel commento di Giorgio Bocca, a soste­
gno della tesi che anche i partiti della si­
nistra sono coinvolti in episodi di corru­
zione e di tangenti, si porta l'esempio dello , 
e scivolone nel tribunale di Modena ». A 
Modena dopo il 1976 la DC, il Carlino di 

' Monti ed il Giornale Nuovo di Montanelli 
hanno dato fiato ad una martellante cam-. 
pagna di calunnie, sui temi dell'urbanistica 
e dell'edilizia,-contro la Giunta di sinistra. 
Oltre venti denunce penali sono state pre­
sentate alla magistratura su presunti gra­
vissimi scandali di cui sarebbero stati re­
sponsabili gli amministratori modenesi. Do-, 
pò alcuni anni di indagini, di minuziose 
istruttorie la'Magistratura di Modena, con 
ben cinque diverse sentenze, convalidate 
dal PM e dalla Procura Generale di Bo­
logna, ha assolto i nostri amministratori 
da ogni accusa con la più ampia formula 
piena, perchè i fatti denunciati e non sus­
sistevano ». Assoluzione talmente netta che 
perfino il Carlino e il Giornale hanno do­
vuto riconoscere la correttezza del com-> 
portamento della Giunta di Modena e del 
PCI. 

Ritengo fondamentale che la stampa di 
sinistra conduca una rigorosa battaglia 
contro il malgoverno. • 

Credo che su queste questioni: sugli scan­
dali, sulla « questione morale ». sui continui 
tentativi messi in atto dopo il 75 per cer­
care di diffamare amministrazioni di sini­
stra e il PCI. sia necessaria una maggiore 
informazione da parte dell'Unità e una più 
incisiva azione del partito. 

PIERO BECCARIA 
consigliere provinciale PCI (Modena) 

Case del popolo, un patri­
monio da non perdere 
Cara Unità. 

a Trino, in provincia di Vercelli, c'è una 
bella e spaziosa Casa del popolo; inaugu­
rata il lm maggio 1913. fu fatta chiudere 
dalle autorità militari durante la prima 
guerra mondiale con il pretesto che era 
un centro antimilitarista. Fu bruciata poi 
nel '22 dai fascisti, ma venne subito rico­
struita ed è ancora oggi in piedi anche se 
è invecchiata. Bisognerebbe metterla un po' 
a posto e renderla più accogliente e orga­
nizzare al suo interno varie iniziative ri­
creative. culturali, sportive. 

La nostra Casa del popolo è stata una 
bandiera, per il movimento dei lavoratori 
trinesi; oggi i giovani e i meno anziani. 
i figli ed i nipoti di quelli che l'hanno co­
struita tanti anni fa. dovrebbero prender­
la nelle loro mani e portarla avanti, per­
chè è una eredità e un riconoscimento an­
che verso i nostri padri e nonni. '. -

£' rero che i tempi sono cambiati, che 
ci sono difficoltà nel gestirla, ma quando 
si riconosce l'utilità della Casa del popolo 
nessun ostacolo ci deve fermare e impe­
dire di trovare una soluzione, per quanto' 
difficile, per gestirla. C'è chi, sostiene che 
bisogna passare le case del popolo alla ge-

' stione privata; è certo una soluzione co-
•. moda però in tal modo si va contro i prin­
cipi e le finalità stesse per- cui sono state 
costruite. Le case del popolo devono con­
tinuare a svolgere la loro funzione politica 
e sociale al servizio di tutu i lavoratori. 

EUSEBIO MANDOSrNO 
• (Trino - Vercelli) 

E se la sperimentazione 
sugli animali è 
soltanto. fine a se stessa? 
Caro direttore. 

desidero replicare alla lettera del dottor 
Ruggieri apparsq sull'Unità del 23 marzo 

-sul problema della sperimentazione anima­
le. Devo dire che sono rimasta amareggia­
ta poiché purtroppo dai sostenitori di que­
sta pratica viene sempre usata la solita scu­
sa-ricatto: e meglio sull'animale che sull'uo­
mo ». Questa è una « teoria » di comodo, poi­
ché non è certo bene ammettere chela spe­
rimentazione s*U'animale è-sempre stata 
parallèla"a quella sull'uomo. E non si pos­
sono dimenticare i frequentissimi casi di 
intossicazione da fermaci che più danni han­
no causato della malattia stessa. Questo per­
ché spesso un medicinale non reagisce nel-

'• lo stesso modo sull'animale e sull'uomo. E, 
certamente, le riviste «altamente specializ­
zate » non parleranno dei lucri che certi 
medici e cose farmaceutiche traggono da 

ciò, a discapito della salute umana fé della 
sofferenza animale). 

Per quanto riguarda le intossicazioni da 
sostanze chimiche che verrebbero evitate 
tramite la sperimentazione, non mi sembra 
siano necessarie tante prove per capire che 
tali sostanze sono nocive all'uomo. Ogni fab­
brica ha i suoi casi di intossicazione (no­
nostante la sperimentazione) e la sostanza 
responsabile raramente viene abolita dalla 
produzione. Quindi mi sembra più logico 
fare ricerche perchè l'uomo non entri a con­
tatto con tali sostanze (ma certo per il pa­
dronato questo non è un vantaggio econo­
mico). Poi c'è anche da constatare che in 
certi medici vi è una « deformazione pro­
fessionale » che fa considerare la sperimen­
tazione più per il gusto della ricerca come 
fine a se stessa che per amore dell'uomo: 
cioè, in nome della scienza tutto è sacrifi­
cabile. Gli zoofili invece vengono accusati 
di errata informazione e di essere preaa . 

• di stati emozionali (?). Ma lo zoologo non 
considera l'animale come un essere infe­
riore da sacrificare solo perchè non può pro­
testare. 

Io non credo nella medicina tradizionale 
(che è in parte frutto dell'egoismo e del­
l'egocentrismo dell'uomo), bensì in quella 
preventiva, cosicché l'uomo non abbia più 
bisogno di ingerire e respirare sostanze chi­
miche velenose (medicinali e gas) o di in­
terventi chirurgici complicati. 

ALESSANDRA ROSSI 
(Bologna) 

Anche nello sport non devono 
esserci gli « intoccabili >> 
Caro direttore, 

l'articolo di Ennio Elena sull'Unità del 4 
aprile sulla proposta del gruppo di lavoro 
dello sport della Direzione del PCI mi tro­
va perfettamente d'accordo. La proposta. 
del congelamento delle retrocessioni sta fa- • 
vendo discutere e molto, in tutto l'ambien­
te dello sport. La stampa specializzata, in 
occasione dello scandalo delle scommesse 
clandestine, ha avuto un atteggiamento mol­
to fermo nel chiedere che la magistratura 
— sia quella sportiva, sia quella ordina­
ria — si muovesse subito, che nulla ha con­
cesso ai potentati dei grandi club di sene 
A. né ad atteggiamenti protestatari dei Ai-
fosi. Anzi, proprio da un quotidiano spor­
tivo (e di Milano!) è partita la'proposta di 
bloccare l'inizio del campionato 80-81 finché 
non si sia concluso — con la punizione di 
calciatori e società -colpevoli — il processo 
sportivo. E' un atteggiamento positivo, che 
nel difendere la celerità delta magistratura 

. sportiva e l'esigenza di una « legge uguale 
per tutti » (fa bene Elena a-ricordare i casi 
.passati in cut sono state applicate sentenze 

t dì retrocessione) invita ad un atteggiamento 
• maturo e cosciente gli. appassionati, i tir 

t_ fosi. tutti quanti si interessano di sport. 
La proposta di «prendere in considera* 

zione » la sospensione delle retrocessioni per 
il prossimo campionato non solo appare in 
contraddizione con il senso complessivo del 
documento, ma rischia di avallare l'uso fin 
troppo diffuso nel nostro Paese — contro 
cui U PCI si batte con forza — di non pu­
nire gli intoccabili, di salvare i potentu 
• Come sostenere — come fa Pirastu nel­
l'articolo dell'altra domenica su Paese Sera 
— che un conto è il presidente di 'una so­
cietà e un" conto la società e i suoi tifosi? 
e che società e tifosi non possono pagare 
le malefatte di un presidente? Non le'pa­
gano forse regolarmente, quando i presiden­
ti sbagliano gli acquisti, licenziano gli alle­
natori, fanno politiche folli che incidono sul 
rendimento delle squadre fino a causarne le 
retrocessioni « sul campo »? 

Credo che la -grande massa dei tifosi e 
degli appassionati abbia la maturità di ac­
cettare, di fronte ad atti di palese ingiu­
stizia (come, la truffa e l'acquisto di una 
partita), anche il verdetto nei confronti del­
la loro squadra. 

LUCIANO MINERVA 
Comitato direttivo nazionale 

UISP (Roma) 

L'immagine «tròppo 
spinta» censurata dai 
compagni in fabbrica 
Cara Unità. 

voglio riferirti di un episodio 'che dimo­
stra come anche in fabbrica si possa con­
tribuire a frenare il processo di emanci­
pazione della donna. Un gruppo di dele-

'gate FLM del Consiglio di fabbrica della 
FATME. in prossimità dell'8 marzo, rie­
scono ad organizzare un'iniziativa in fab­
brica sul problema della violenza sessuale 
alle donne; coinvolgono in un dibattito 
l'intero Cd.F., realizzano alcune assemblee 
anche all'interno dei gruppi omogenei, pre­
parano la raccolta di firme per la legge 
contro la violenza sessuale proposta dal 
Movimento delle donne. 

Fuori, ai cancelli della fabbrica, le dele­
gate preparano alcuni pannelli dove appaio­
no esempi lampanti della donna oggetto, 
della commercializzazione del corpo della 
donna usato come reclame dei vari prò-
dotti; quest'ultima iniziativa però non pas-~ 
sa. perchè tra i vari ritagli di riviste e 
giornali c'è la pietra dello scandalo: una 
donna nuda che reclamizza una macchina 
fotografica. Quésta- immagine viene ritenu­
ta troppo spinta e quindi capace di susci­
tare reazioni negative tra i lavoratori. A 
me è sembrato invece che l'insieme del 
pannello .costituisse una denuncia forte ed 
inequivocabile, e l'immagine della donna 
nuda -e della macchina fotografica un tas­
sello di questa denuncia. 

La questione è che tra alcuni compagni 
permangono una concezione falsamente mo­
ralista e una educazione intrisa di bigotti­
smo cattolico. Queste sono posizioni da bat­
tere senza tanti tentennamenti ed inutili 
coperture, se vogliamo veramente dare un 
contributo alla liberazione e alla emanci­
pazione della donna. Queste operazioni di 
censura costituiscono ostacoli pericolosi. 
provocano lacerazioni profonde e delusioni 
alle compagne e alle lavoratrici'che hanno 
portano avanti l'inùiafira; espongono poi il 
PCI ad un, giudizio negativo e a facili 
strumentalizzazioni, procurano infine uno 
stacco tra il partito e la grande realtà 
femminile di fabbrica. 

ELIO DE NICOLA 
Sezione FATME (Ciampino - Roma) 


